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Primo sì del Senato 

Diventa 
obbligatorio 
il casco per 
i motocilisti 

Ora la legge deve andare alla Camera per 
l'approvazione definitiva - Le multe previste 

ROMA — L'obbligo dell'uso del casco protettivo per 16 milio
ni e mezzo dt motociclisti sarà generalizzato. Lo ha deciso Ieri 
sera la commissione Lavori Pubblici del Senato al termine di 
un'intera giornata dedicata all'esame, in sede deliberante, 
del disegno di legge giunto dalla Camera come risultato del-
l'unificazione di 14 progetti. 

La commissione ha introdotto anche altri cambiamenti al 
testo che ora dovrà tornare all'esame del deputati. Ecco il 
nuovo disegno di legge: 
A I minori di 18 anni dovranno Indossare 11 casco obbllga-

tortamente dentro e fuori 11 centro abitato qualunque 
tipo di ciclomotore o motoveicolo guidino. Obbligo analogo 
vige per il passeggero. Non ci sono deroghe di alcun tipo. La 
prescrizione è netta e rigida. 
A Così anche per i maggiorenni per 1 quali è prevista una 
^ sola eccezione: se sono alla guida di un ciclomotore fino 
a 50 ce. di cilindrata con velocità non superiore a 40 chilome
tri orari. 
Ck E introdotto lo specchietto retrovisore per tutti 1 tipi di 
^"r motoveicoli. La misura vuol rispondere all'obiezione se
condo cui 11 casco limita la visibilità. 
A E abolita la norma che distingueva la guida nel centro 

O
^" abitato e fuori dal centro abitato. 

Sono esclusi dall'obbllgo del casco protettivo gli utenti 
di motocicli a tre ruote muniti di copertura o adibiti al 

trasporto di merce e cose e gli utenti di motocarrozzette che 
siano portatori di handicap. 
fò Le caratteristiche tecniche del caschi saranno stabilite 
^* dal ministro dei Trasporti con un proprio decreto da 
emanarsi entro 60 giorni dall'entrata In vigore della legge. E 
prevista l'omologazione di un casco leggero per 1 ciclomotori 
(cioè quelli fino a 50 ce . di cilindrata). 
{£% Chi trasgredisce l'obbligo di indossare 11 casco e chi por* 
^* terà un passeggero sul veicoli senza targa sarà soggetto 
ad una sanzione amministrativa: da 50.000 â OO.000 lire se si 
tratta di un ciclomotore; da 100.000 a 500.000 lire se si tratta 
di motociclo targato. 
Q Se la violazione è commessa da un minorenne la con-w travvenzione è sostituita dal sequestro del motorino. Il 
mezzo verrà restituito dopo un mese al genitori o a chi eserci
ta la patria potestà. 
Gk Chi importa o commercializza su territorio nazionale w caschi non omologati paga una multa che va da 5 milio
ni al 20 milioni. 
(fi) La legge entra in vigore il giorno successivo alla pubbli-v cazlone sulla «Gazzetta Ufficiale», ma diventa operativa 
6 mesi dopo. 

La commissione Lavori Pubblici ha compiuto leti un lavo
ro Intenso al quale, bisogna dire, hanno dedicato le loro ener
gie 1 commissari di tutti 1 gruppi. Resta sempre da spiegare 
perché questo disegno di legge — così atteso, così necessario 
se ogni anno sulle strade italiane perdono la vita oltre 1000 
ragazzi — è rimasto bloccato per 18 mesi al Senato, nono
stante le numerose sollecitazioni e pressioni fra cui anche 
quelle del gruppo interparlamentare donne del Pel. Non ba
sta dire che 1 ritardi sono da imputare al superlavoro della 
commissione Lavori Pubblici. Un ruolo, evidentemente, lo 
hanno giocato anche gli Interessi che una normativa di que
sto tipo tocca o colpisce. 

L'attenzione e l'attesa si spostano óra sulla Camera del 
deputati e sulla sua commissione Trasporti perché il disegno 
di legge si trasformi nel più breve tempo possibile In legge 
dello Stato. Si deve tener conto, infatti, che l'uso obbligatorio 
del casco protettivo non diverrà concreto prima del giugno 
del prossimo anno, ammesso che da Montecitorio il provve
dimento esca con grande rapidità. Le disposizioni del disegno 
di legge, Infatti, diventano operative 6 mesi dopo la pubblica
zione sulla «Gazzetta Ufficiale», per consentire alle Industrie 
di mettere sul mercato 1 nuovi caschi e per far fronte ad una 
domanda che sarà ovviamente massiccia. 

I senatori comunisti —ha detto Maurizio Lotti — hanno 
espresso un giudizio positivo sulle nuove norme inserite nel 

Javvedimento considerandole migliorative, più aderenti al-
a realtà, capaci di ridurre al minimo i rischi per i guidatori e 

1 passeggeri di motoveicoli, minorenni o maggiorenni che 
essi siano. 

Giuseppe F. Mennella 

Parlano i frati francescani dopo le due bombe sistemate nelle basiliche 

«Hanno colpito Assisi perché 
è simbolo mondiale di pace» 

Uno del due ordigni è esploso a S. Maria degli Angeli, nel punto dove si ritiene sia morto S. Francesco - L'altro è stato scoperto in tempo 
nella basilica del santo - Finora nessuna rivendicazione - Un magistrato ha sentito I 2 terroristi della «Lauro» detenuti a Spoleto 

Nostro Servizio 
ASSISI — Chi e perché ha 
deposto i due ordigni esplo
sivi nella basilica di San 
Francesco ad Assisi ed in 
quella della porzluncola a 
Santa Maria degli Angeli? 
Questo l'Inquietante Interro
gativo che dall'altra sera tie
ne impegnati gli Inquirenti, 
ma anche l'intera opinione 
pubblica, scossa da un atto 
che colpisce 1 due più impor
tanti monumenti del france
scanesimo e 1 simboli del pa
cifismo mondiale. 

Solo per caso la bomba a 
tempo, sistemata nella basi
lica inferiore di San France
sco d'Assisi, non è esplosa: 
gli occhi attenti di frate Lo
dovico l'hanno Infatti Indivi
duata in tempo. Non è stato 
cosi per quella che le stesse 
mani avevano accuratamen
te nascosto In una nicchia, 
nella basilica di Santa Maria 
degli Angeli, vicino alla cap
pella del Transito, proprio a 
fianco al punto in cui si ritie
ne che san Francesco mori. 
E l'esplosione è avvenuta, 
come era stata programma
ta, alle 3,15 del mattino di Ie
ri, la stessa ora In cui sareb
be dovuta avvenire ad Assisi. 
I frati di Santa Maria, avver
titi della presenza di una 
bomba ad Assisi, avevano ef
fettuato un ulteriore giro di 
Ispezione verso le 19 dell'al
tra sera, ma l'ordigno era 
stato accuratamente nasco
sto, non si sono quindi accor
ti di nulla. Dell'attentato si 
sono invece accorti due fran
cescani, Ieri mattina alle 5, 
quando hanno aperto la 
chiesa per celebrare la mes
sa. 

La bomba ha mandato in 
frantumi un bassorilievo 
contemporaneo, le schegge 
dell'ordigno (un cilindro 
d'acciaio di venticinque cen
timetri contenente trecento-
clnquanta grammi di polve
re nera, con un timer colle
gato alla miccia, ordigno 
analogo a quello nascosto 
nella basilica di Assisi) han
no scalfitto gli affreschi del
la cappella, opere che risai» 
gono al 1500 e realizzate da 

tlovannl di Pietro, detto ilo 
Spagna», allievo del Perugi
no. Gli affreschi, che fortu
natamente non hanno subi
to danni gravi, erano stati 
restaurati appena due anni 
fa. Ora sarà necessario un 
delicato intervento che co
munque la sovrintendenza 

ASSISI — L'interno della Basilica di S. Maria degli Angeli e nel 
tondo II punto dove è esplosa la bomba 

dell'Umbria ha già program
mato. 

La deflagrazione, poi, ha 
anche lesionato alcune delle 
preziose vetrate del transetto 
e dell'abside ed ha danneg-

Siato diversi oggetti' all'in-
>rno della chiesa. Nessun 

danno Invece per la porzlun
cola. 

Ad Assisi l'esplosione, se si 
fosse verificata, avrebbe se
nz'altro danneggiato gli af
freschi di Giotto, e lo sposta
mento d'aria avrebbe potuto 
mandare in frantumi le pre
ziosissime vetrate del 200. 
L'ordigno, infatti, qui era 
stato depositato dietro un 
confessionale, dentro la cap
pella di Santa Maria Madda
lena. Ma anche In questo ca
so la deflagrazione avrebbe 
potuto anche danneggiare il 
resto degli affreschi della ba
silica Inferiore, anche questi 
opera di Giotto e del suol al
lievi, dall'Adorazione dei 
Magi, alla Strage degli Inno
centi, all'Illustrazione del li-
torno della Sacra Famiglia a 
Nazareth, testimonianze di 
rara bellezza dell'arte giotte
sca. 

E stato frate Lodovico ad 
accorgersi della bomba. Il 

francescano, come di con
sueto, insieme ad un altro 
frate, verso le 18 dell'altra 
sera, stava perlustrando la 
chiesa prima di chiuderla al 
pubblico. Ha notato l'Involu
cro ed ha pensato dapprima 
ad un salame, lasciato in do
no, come spesso avviene. Lo 
ha quindi preso e si è accorto 
che pesava parecchio ed ave
va un timer: ha capito allora 
che si trattava di una bomba 
e l'ha immediata deposta su 
una panca, dando l'allarme. 
Purtroppo hanno dovuto at
tendere tre ore prima che gli 
artificieri giungessero da Fi
renze per disinnescare la 
bomba. Nel frattempo poli
zia e carabinieri avevano già 
fatto evacuare l'intera basi
lica, li convento e bloccata 
l'intera zona. Inoltre 1 frati 
avevano fatto sistemare in
torno all'ordigno sacchi di 
cemento per attutire l'even
tuale esplosione. 

Alle 21,30 l'ordigno è stato 
neutralizzato, e solo allora ci 
si è accorti che all'interno 
c'era una minima quantità 
di polvere da sparo, anche in 
questo caso trecentocln-
quanta grammi di polvere 
nera. 

L'atto terroristico ha tur
bato profondamente 1 fran
cescani. «Non ho dormito 
l'intera notte — ci ha detto 
padre Cori, custode della ba
silica di San Francesco — 
per spiegarmi 11 perché di un 
slmile attentato, qui, nella 
casa di san Francesco. Noi 
slamo in pace con tutti, ci 
siamo sempre occupati di 
pace e non di altro, e questo 
continueremo a fare». Non 
v'è dubbio, comunque, che 
chi ha organizzato l'atto ter
roristico ha scelto un obietti
vo unico e di grande effetto, 
con il chiaro scopo di lancia
re avvertimenti minacciosi 
dentro e fuori l'Italia. Assisi, 
si sa, ha commentato 11 ve
scovo della città, fa notizia 
non solo In Italia ma nel 
mondo. Che comunque si sia 
trattato di un attentato di
mostrativo, Io confermano 
due elementi: l'ora program
mata per l'esplosione, le 3,15 
del mattino, ora in cui nelle 
basiliche non v'è alcun fede
le né turista, e la minima po
tenza degli ordigni. 

Se all'Inizio poteva appari
re credibile l'ipotesi dell'atto 
di uno sconsiderato, ora gli 

Inquirenti sono però più pro
pensi alla tesi dell'atto dimo
strativo di una qualche orga
nizzazione terroristica Inter
nazionale. «Non scartiamo 
nessuna Ipotesi, le indagini 
sono indirizzate ovunque», 
ha detto Nicolò Restlvo, pro
curatore della Repubblica di 
Perugia, all'uscita di un ver
tice svoltosi ieri mattina ed 
al quale hanno partecipato 1 
responsabili dell'ordine pub
blico della Regione ed il pre
sidente regionale Germano 
Mani. «Si tratta — ha com
mentato il presidente della 
giunta regionale, Germano 
Marri — di un atto barbaro e 
vile che, quale ne sia la ma
trice, ha lo scopo evidente di 
lanciare un avvertimento a 
tutti coloro che ci adoperano 
per i rapporti umani e sociali 
più civili e più giusti e per 
pacifiche relazioni interna
zionali. Assieme al senti
mento della più profonda in
dignazione alla più ferma 
condanna per questo fatto. 
esprimo la volontà dell'Um
bria — ha sottolineato Marri 
— di respingere ogni intimi
dazione e di adoperarsi con 
sempre maggiore impegno 
per il perseguimento di quei 

fin). Ai frati minori di Assisi 
che con la semplicità france
scana e con straordinario co
raggio hanno dato e danno 
un determinante contributo 
alla causa della pace e della 
comprensione tra gli uomi
ni, vanno, particolarmente 
In questo momento, la no
stra ammirazione e la nostra 
piena solidarietà». 

Il questore di Perugia, 
Francesco Trio, sostiene «la 
tecnica e le modalità dell'at
tentato (che lasciano capire 
che ci troviamo di fronte a 
del veri e propri professioni
sti del crimine), oltre che l'o
biettivo, fanno pensare che 
ci potremmo trovare di fron
te all'azione di gruppi terro
ristici internazionali. La no
stra attenzione — ha detto — 
va in direzione anche delle 
tensioni in Medio Oriente 
che diverse volte hanno 
coinvolto il nostro paese». 

È forse per questa ragione 
che nella notte un magistra
to si è recato a Spoleto dove 
sono rinchiusi due del terro
risti che hanno partecipato 
al sequestro della «Achille 
Lauro», ma dal colloquio con 
1 due detenuti — a quanto è 
dato sapere — non è emerso 
assolutamente nulla. 

Padre Feliclano Paoli, cu
stode della basilica di Santa 
Maria degli Angeli, è più 
convinto che l'azione fosse 
diretta contro Assisi come 
simbolo del grande e corag
gioso movimento della pace. 
«Un movimento che di recen
te — ha detto — è stato più 
volte protagonista, insieme a 
noi francescani, di grandi 
manifestazioni. Un monito, 
quindi, un avvertimento mi
naccioso per quanti stanno 
lottando per la pace ed il di
sarmo». 

L'impegno del frati fran
cescani In queste lotte è noto. 
La marcia Assisi- Perugia, 
alla quale partecipò anche, 
nell'anno della sua scompar
sa, Enrico Berlinguer, che fu 
ospite del francescani, e 1 
viaggi dei frati da Reagan e 
Gorbaciov, latori di messag
gi di pace. Proprio 11 10 di
cembre doveva essere In visi
ta ad Assisi, l'ambasciatore 
dell'Urea, Nicolai Lunkov. 
Visita che poi era stata an
nullata. Saranno Infatti al
cuni preti a recarsi a Roma, 
a trovare l'ambasciatore. 

Franco Arcuti 

Sandro 
Pertini: 

presidente 
del Psi? 
«Quando 
maturano 
le nespole» 

ROMA — «Accetterò la presi
denza del Psì quando matura
no le nespole». Con questa bat
tuta, riferita dall'agenzia Asca, 
Sandro Pertini si sarebbe con
gedato ieri da Bettino Craxi, 
che lo aveva invitato a colazio
ne proprio per discutere l'argo
mento. Sempre secondo l'Asca, 
Pertini ha dunque rifiutato la 
presidenza del Psi. Ma si trat
terebbe solo di un diniego «mo
mentaneo». Quando, giunti al 
caffè, Craxi gli ha chiesto a bru
ciapelo: «Allora, Sandro, accet
ti?», Pertini ha infatti risposto 
ponendo un «problema statuta
rio»: la carica di presidente non 
è prevista dallo statuto del par
tito. E se sarà introdotta dal 
congresso nella tarda primave
ra, stagione in cui appunto 
«maturano le nespole», l'ex ca
po dello Stato ha lasciato in
tendere che potrebbe accettare. 

La notizia che Craxi aveva 
deciso di offrirgli quell'incarico 
venne resa nota qualche setti
mana fa, dopo l'ultima riunione 
della direzione del Psi. Pertini 
rispose affermando che non si 
sarebbe lasciato «imbalsamare» 
in una presidenza «onoraria». 
In altre parole, avrebbe accet
tato solo se gli fosse stata ga
rantita un'effettiva attività di 
direzione politica. Alla luce del
le ultime notizie, evidentemen
te egli ritiene che questa garan
zia possa offrirgliela soltanto il 
congresso e non l'assemblea na
zionale. Convocata per oggi e 
domani, al Palaeur di Roma, 
essa avrebbe dovuto infatti 
eleggere Pertini alla presiden
za. 

I lavori del «parlamentino» 
socialista saranno aperti da 
una relazione del vicesegretario 
Claudio Martelli, mentre Cra
xi, domani, pronuncerà il di
scorso conclusivo. Fra i temi 
che Martelli affronterà, l'esa
me della situazione politica, 
con particolare attenzione ai 
rapporti nella maggioranza di 
governo. Subito dopo inizierà il 
dibattito: interverranno anche 
tutti i responsabili dei diparti
menti di lavoro della direzione, 
t quali illustreranno i docu
menti su temi specifici messi a 
punto in riunioni che si sono 
svolte ieri. Per quanto riguarda 
in particolare l'economia, argo
mento dell'ultima polemica nel 
pentapartito, il responsabile 
del settore, Enrico Manca, 
traccerà un bilancio dei due an
ni di presidenza Craxi. 

pm 
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Ragazze e ragazzi dell'85: vedi Napoli e poi? 
Se sono 200.000 

in prima pagina no 
ROMA — Era nell'aria, ma la conferma è arrivata — in tutta la 
sua crudezza — subito dopo la grande manifestazione di Napoli. I 
tbimbi buoni dell'85» non piacciono più a tutti. Ora che vanno al 
sodo e non si può più indugiare sul colore delle Tlmberland (anche 
perché chi li ha visti ha scoperto che moltissimi di questi ragazzi 
non hanno una lira e Tìmberland non ne hanno mai portate in vita 
loro) l'indice di gradimento del «movimento '85* è in rapida, verri' 
ginosa caduta. 

O almeno lo è presso i tcentri di comando» di alcuni quotidiani 
nazionali, spiacevolmente sorpresi (per non dire indispettiti) dalla 
realtà di una generazione che—presentata come apolitica, indivi
dualista, tutta consumi e mercato—sta dando vita alle più grandi, 
fantasiose e pacifiche manifestazioni di massa degli ultimi dieci 
anni. 

La lettura di alcuni giornali di ieri è — da questo punto di vista 
— davvero sconcertante (o istruttiva: fate voi-), anche per il netto 
contrasto tra quanto hanno visto e raccontato onestamente gior
nalisti e inviati ed il comportamento (apparentemente schizofre
nico) di alcune testate. 

Si può cominciare dalla «Stampa» di Torino. Tìtolo: *A Napoli 
200 mila in marcia*. Bene, se ne sono accorti. Che fanno allora? Lo 
mettono tra le notizie importanti del giorno? No. L'articolo è a 
pagina sei. Nemmeno un richiamo in prima pagina. 

E il iCorriere della sera*? Il vecchio tCorrierone* fa meglio. In 
basso, in prima pagina, qualcosa c'è. Una fotina a due colonne 
piccola come un francobollo. Ma il titolo dimostra che sanno quel
lo che stanno facendo: mNapoli, 200 mila giovani marciano per il 
lavoro*. Una notizia enorme sdraiata a fondo pagina (l'articolo poi 
è a pagina 9). 

E tfa Repubblica» che sveglia l'Italia, secondo lo slogan della sua 
campagna pubblicitaria? Io questa occasione almeno l'impressio
ne è che andrebbe svegliata Ha Repubblica*. Nemmeno una riga, 
infatti, per parlare detta manifestazione il giorno in cui si è tenuta 
e un richiamo ancora più piccolo di quello del tCorriere* proprio in 
fondo in fondo alla prima pagina il giorno dopo. Anche stavolta il 
titolo è giusto: *In duecentomila a Napoli marciano per il lavoro* (e 
il bell'articolo di Giuseppe D'Avanzo è confinato a pagina 14). 

Che dire? Che, per fortuna, decine di altri quotidiani (delle più 
diverse tendenze) si regolano in modo ben diverso. Non solo il 
nostro, •l'Unità*, ma anche tReporttr*, «ìf Manifesto*, il Messag
gero*, *I1 Giorno* dedicano pagine e pagine ad un avvenimento che 
solo un'aperta manipolazione può trasformare in una non-notizia. 
Per non parlare de *H Mattino» di Napoli che, alla marcia per il 
lavoro, ha dedicato per giorni e giorni un'attenzione davvero inu
suale per il paludato giornale del Banco di Napoli 

Questione di gusti, di scelte e di sensibilità? Può darsi. Perfino 
il ministro De Michela — infatti — ha pronunciato a Napoli, 
rivolto a questi giovani, una frase che merita di essere sottolineata: 
*Se non riusciremo a dare risposte concrete alle vostre esigenze, 
questo movimento razionale e le sue avanguardie verranno travol
te*. Forse su questo dovrebbero riflettere non solo governo e forze 
politiche e sindacali. Ma anche alcune teste pensanti del «quarto 
potere*. 

r. d. b. 

ROMA — «Se non ci saran
no, per l'occupazione giova
nile, correzioni di tendenza, 
si porranno anche problemi 
per la convivenza civile e la 
stessa legalità democratica»: 
Carlo Fracanzani, democri
stiano, sottosegretario al Te
soro, quest'analisi allarmata 
l'aveva scritta — nero su 
bianco — pochi giorni fa, 
prima della grande manife
stazione del giovani a Napoli 
e «Il Popolo», quotidiano del
la De, gllel'aveva pubblicata 
in prima pagina. 

— Evidentemente anche 
nella De c'è chi si rende 
conto che sull'occupazione 
giovanile l'Italia si gioca 
una partita cruciale. Ono
revole Fracanzani, perché 
si è espresso con toni tanto 
drammatici? 
•Perché la situazione del 

giovani In Italia si fa sempre 
più pesante. Mentre, infatti, 
la disoccupazione è sulla me
dia europea, per quella gio
vanile slamo — Invece — al 
primi posti nella Cee. I disoc
cupati, da noi, per 1 due terzi 
hanno meno di 29 anni ed 11 
40% ne ha meno di 25. Que
sto pone problemi, per 1 sin
goli e per la collettività, su 
cui tutti dobbiamo meditare. 
n lavoro. Infatti, non solo è 
un diritto sancito dalla Co
stituzione. Ma è anche la via 
d'accesso per altri diritti: 
quello ad avere una casa, a 
costruirsi una famiglia, e so
prattutto a quello fonda
mentale, ad essere persona 
con la propria dignità e con 
la possibilità di partecipare 
pienamente alla vita sociale. 
Ora — se non Interviene una 
correzione di tendenza — nel 
prossimi dieci anni ci po
trebbero essere In Italia 
quattro milioni di disoccu
pati, In un contesto europeo 
iche rimarrà ugualmente pe
sante. Come non porsi que
sto problema In termini di 
«emergenza»? 

— Infatti lei ha parlato di 

Fracanzani: 
«L'emergenza 
lavoro ci deve 

smuovere tutti» 
Parla il sottosegretario al 

Tesoro - «Accrescere gli sforzi 
e trovare convergenze tra 

maggioranza e opposizione» 

Carlo Fracanzani 

una «emergenza occupa
zione*. Ed ha aggiunto che 
il «mercato» non basta a 
fronteggiare un fenomeno 
di queste dimensioni. Co
me fare, allora? 
•In effetti così com'è, Il 

mercato — che pure ha dato 
risultati significativi — non 
si è dimostrato In grado di 
fornire da solo una risposta 
sufficiente a questo enorme 
problema. Né il problema, a 
mio avviso, si risolve dicen
do "più Stato". Una questio
ne di questa entità si può af
frontare soltanto con una 
mobilitazione ed un Impe
gno eccezionali, del tipo di 
quelli che si ebbero — negli 
anni 50 — con 11 «plano Va-
noni». Oggi come allora da 
sviluppare non è l'intervento 
quantitativo dello Stato, ma 
la sua presenza qualitativa. 
Penso, cioè, ad una pro
grammazione orientata e 
flessibile, con al centro — 
prioritario — Il problema del 
lavoro». 

— Programmazione è una 
parola ormai consumata. 
Può dirmi, in concreto, a 
che cosa pensa? 
«Innanzitutto ad un impe

gno per un incremento di 
qualificazione e di produtti
vità della pubblica ammini
strazione. Ancora, ad un In
tervento diretto dello Stato 
nel settori specifici in cui es
so ha un senso: grandi infra
strutture, telecomunicazio
ni, energia, tutela ambienta
le, beni culturali, istruzione. 
E poi, anche nel far da stimo
lo e nello stabilire regole, lo 
Stato deve farsi carico della 
questione occupazione: non 
come soluzione ricavata solo 
da una serie di Interventi 
specifici, ma come risultante 
generale delle varie politiche 
che si adottano. Sono utili e 
Interessanti, cioè, singole 
misure, leggi, scelte. Ma non 
sono sufficienti. Occorre che 
tutte le scelte siano concer
tate In vista dell'oblettivo-
occupazlone». 

— Non è una tesi che fino» 
ra ha fatto, in verità, molta 
strada. Anzi, occupazione e 
innovazione vengono pre
sentati fin troppo spesso 
come termini antitetlcL-
«E qui ritorna llntuizione 

— che richiamavo — di Va-
nonl: la piena utilizzazione 
della forza lavoro non solo 
come obiettivo, ma anche 
come importante strumento 
di sviluppo. Se si arrivasse, 
infatti, a quattro milioni di 
disoccupati, quanti miliardi 
«Italia dovrebbe «bruciare* 
per assicurare 1 conseguenti 
«paracadute assistenziali»? 
Ecco quindi che è convenien
te anche sotto 11 profilo eco
nomico una straordinaria 
mobilitazione di risorse fina
lizzata all'occupazione. 
Straordinaria tanto più per
ché debbono essere rispettati 
1 vincoli riguardanti l'inno
vazione e la competitività 
dell'Impresa. Oggi la connes
sione Investimenti-occupa
zione è certo più difficile che 

ai tempi di Vanoni. Si tratta 
quindi di ativare un pacchet
to di investimenti (sia pub
blici che privati) di grande ri
levanza quantitativa e quali
tativa. La risposta ai proble
mi va data a questa altezza. 
È evidente che questa politi
ca di investimenti, gestita in 
termini compatibili con l'e
quilibrio di medio-lungo pe
riodo della bilancia dei paga
menti, conseguirà tanto mi
gliori risultati sul saldo delle 
partite correnti con l'estero 
quanto maggiore risulterà, a 
livello europeo, la concerta
zione di politiche economi
che espansive». 

— Grandi investimenti, 
grandi progetti: con quali 
risorse? 
•Innanzitutto si tratta di 

impiegare risorse "umane" 
— di lavoro, di imprendito
rialità, di capacità di rispar
mio — latenti e questo In pri
mo luogo è un problema di 
progettazione e di organizza
zione. Ancora si discute mol
to, anche giustamente, su 
come le risorse esistenti pos
sano essere distribuite equa
mente. Ma si dimentica, 
spesso, che vi deve essere an
che uno sforzo per 11 reperi
mento di nuove risorse. Una 
risposta vera al problema 
dell'occupazione non si può 
avere senza sacrifici. Non mi 
piacciono le analogie mecca
niche. Eppure, tra il "73 e 1*83, 
negli Stati Uniti U numero 
degli occupati è aumentato 
di vari milioni (da 6 a 12 a 
seconda delle diverse stime). 
Nella Cee gli occupati sono, 
invece, nello stesso periodo 
di tempo, diminuiti di due 
milioni, mentre il livello del 
consumi cresceva del 5% e 
gli Investimenti calavano di 
altrettanto. Dati di questo ti
po devono far riflettere. So
no sicuro che, se si chiedono 
sacrifici sulla scala mobile a 
un lavoratore dipendente o 
più tasse ad un lavoratore 
autonomo, garantendo un 
futuro per 1 loro figli, questi 

sacrifici vengono accettati». 
— A dire il vero sacrifici si 
sono sempre chiesti ai più 
deboli. Ma i risultati sono 
quelli che sono— 
«E Infatti occorre dare 

maggiori garanzie che 1 sa
crifici verranno finalizzati a 
questo, facendo sì che — tro
vandoci tutti di fronte ad 
una emergenza cosi grave — 
nessuna forza politica asse
condi spinte corporative. 
Anzi, a mio avviso, deve es-
sere accentuato al massimo 
lo sforzo di progettualità del
le forze politiche. Slamo tutti 
d'accordo, Infatti, che la si
tuazione è gravissima, ma 
ora occorre fare altri passi In 
avanti rispetto alle denunce 
ed indicare (in termini non 
demagogici) qua! è la rispo
sta da dare. Su questo ci sono 
ritardi anche concettuali che 
si aggiungono a comporta
menti contraddittori. Servo
no più elaborazioni, più pro
getti. E questo sforzo può 
rappresentare anche un test 
significativo per i rapporti 
tra le forze politiche, per ren
derli meno pregiudiziali, più 
di merito e concreti». 

— Insomma lei pensa ad 
uno sforzo comune: della 
maggioranza e dell'opposi
zione-. 
•Io ritengo il problema, 

dell'occupazione di dimen
sioni tali da dover essere po
sto al centro della scena poli
tica presente e di prospetti
va. Ritengo che non sia da 
sottovalutare tale emergen
za. Ed in relazione alla stessa 
è necessario — ripeto — ac
crescere gli sforzi più di 
quanto non sia stato fatto fi
nora. E a tale fine le forze po
litiche, con lavoro proficuo, 
possono trovare nella chia
rezza, senza confusioni, an
che nella diversità del ruoli 
— maggioranza ed opposi
zione — momenti di conver
genza nell'Interesse genera
le». 

Rocco DiBlati 
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